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        Questo libro è stato tradotto dall'inglese grazie a un servizio, per offrire ai lettori di tutto il mondo storie fantastiche. Ci auguriamo che vi piaccia e vi preghiamo di perdonare eventuali errori linguistici!

      

        

      
        Per ringraziarvi, visitate nickthacker.com/italiano per scaricare gratuitamente un romanzo thriller!
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            ATTO I

          

        

      

    

    
      "Odioso per me come le porte dell'Ade è quell'uomo che nasconde una cosa nel suo cuore e ne dice un'altra. Si trova nel grembo degli dei. Raccontami, Musa, di quell'uomo dai molti espedienti che, dopo aver saccheggiato la città sacra di Troia, vagò in lungo e in largo, vide le città di molti uomini e ne conobbe la mente".

      
        
        - Omero, L'Iliade

      

      

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 2

          

          
            DETENUTO 348

          

        

      

    

    
      Ora locale sconosciuta

      Isola di Imrali, Turchia

      "Sapete come incitare una ribellione? Come iniziare una rivoluzione?".

      Scuoto la testa.

      "Con una mano sul cuore e l'altra sul grilletto. "

      Il Poeta si alza in piedi con la sua struttura segaligna di un metro e ottanta e si china sul minuscolo letto a castello di metallo. Io mi sdraio sopra, sopra il lenzuolo singolo anziché sotto, per separare la mia schiena nuda dai resti incrostati di qualsiasi cosa sia rimasta attaccata al materasso di plastica un tempo lucido.

      Il materasso non può essere definito tale: sembra uscito da una fabbrica automobilistica dopo che qualche designer ha modificato i comandi per cambiare la forma dei cuscini dei sedili posteriori delle auto. Un rettangolo arrotondato, spesso un paio di centimetri, che non fa quasi nulla per coprire i cavi metallici affilati della struttura del letto.

      Guardo il Poeta, con la testa ingobbita per non toccare il soffitto di pietra, e gli offro un leggero sorriso. "Carino".

      Non ho voglia di parlare. Non ho voglia di fare niente di niente, se è per questo. Presto, probabilmente, non avrò più voglia di nulla. La maggior parte dei miei desideri è sparita una settimana dopo il mio arrivo. La maggior parte dei miei desideri, delle mie sofferenze, delle mie preoccupazioni - anche per il mio benessere - sono tutti morti dopo il primo mese.

      "Non sei d'accordo?" Chiede il Poeta.

      Il suo inglese è buono, ma non so quale sia la sua prima lingua. Immagino sia qualcosa di simile al russo. Per quanto riguarda i coinquilini, è uno dei migliori. Probabilmente è uno dei migliori in un posto come questo. Mi giro di lato e scruto i suoi occhi, il cui nocciola scintilla anche nella scarsa illuminazione della nostra cella.

      "No, non sono in disaccordo", gli dico. "È solo che... ehm, non me ne frega niente".

      Mi guarda come se volesse darmi un ceffone, ma io lo so bene. Il Poeta non ha mai mostrato segni di fisicità. Non si è mai espresso con qualcosa di diverso dalle parole. Ed è bravo con le parole, anche se quelle che capisco non sono la sua prima lingua, il che mi dice che è ancora più bravo di quanto io possa immaginare. Non sono un linguista, sono considerato a malapena un "viaggiatore", e solo perché ho avuto la faccia tosta di impicciarmi di questioni di cui non avrei mai dovuto sapere nulla.

      Il Poeta rimane lì per un altro lungo momento, sia aspettando che io continui - non lo farò - sia cercando di tradurre quello che stava per scrivere. Infine, dopo qualche altro secondo, gira i tacchi e se ne va dalla nostra cella.

      Mi volto e lascio che i miei occhi si concentrino ancora una volta sul soffitto. È quasi ora di pranzo e sto morendo di fame, ma non glielo farò mai sapere.

      È una cosa nuova per me. Qualcosa di cui non avrei mai pensato di essere capace. Combattere non è un'opzione, e rabbrividisco quando ricordo a cosa mi ha portato provarci. Ora la lotta deve venire dall'interno, ma deve anche rimanere all'interno. Un'altra vera lotta con loro porterebbe solo allo stesso ciclo. Dolore, perdita, riabilitazione, rieducazione e così via. A quanto pare non me ne andrò in un tripudio di gloria come avevo sempre immaginato. Non ci sarà un piano miracoloso, una trama fantastica che è uscita da un luogo brillante della mia mente e che mi è stata nascosta fino a questo momento. Non mi farò strada a suon di botte tra queste guardie e questi comandanti.

      No, ma mi allontanerò da loro, tutto senza partire.

      Ce l'ho dentro di me? Ha importanza?

      Ho fame, ma ormai è una cosa abbastanza comune. Sono passati due giorni dall'ultima volta che ho mangiato. Un po' d'acqua mi tiene in tensione e so che mi mancano pochi giorni per sentire i primi morsi della fame vera e propria. La fame clinica, non quella americana. Cercheranno di nutrirmi a forza - l'ho visto fare - ma io sono più forte di tutti qui. L'ho già dimostrato a me stesso, ma ho mai provato quanto durerà questa forza?

      No, non l'ho fatto. Questa sarà la mia ultima salvezza. Il mio regalo d'addio ai miei cari pretendenti.

      Alla fine mi arrendo. Scivolo giù dal letto superiore, muovendomi più lentamente in questi giorni a causa dell'indebolimento della mia muscolatura e del mio nucleo atrofizzato, rendendomi conto che prima o poi dovrò chiedere al Poeta di fare cambio con me. Sarà troppo impegnativo scendere dalla cuccetta superiore. E alla fine anche da quella inferiore. Dormirò in posizione fetale nell'angolo della nostra cella.

      Ora capisco perché. Il solo pensiero di tirarmi su, piolo dopo piolo, per tornare nel mio letto, mi agonizza. Sento il dolore, l'indolenzimento delle spalle, delle braccia, delle dita delle mani e persino dei piedi che premono sulla pietra per lanciare il mio corpo a pochi centimetri dal primo piolo. Sento l'indolenzimento, sapendo che non si attenuerà per giorni, forse più a lungo.

      Il solo pensiero mi fa rabbrividire. Tocco il freddo pavimento di pietra con i piedi nudi, senza preoccuparmi di prendere il mio unico paio di calzini. A torso nudo, con indosso solo i boxer e i pantaloncini strappati, esco a fatica dalla nostra cella. Sono sicuro che la mia faccia abbattuta terrorizza gli altri di fronte a me, ma se lo fa, nessuno lo grida. Nessuno parla affatto, in realtà.

      Questa è la mia marcia solenne, la mia dichiarazione. Una dichiarazione che ho fatto per settimane e che continuerò a fare per almeno qualche altra settimana. La mia dichiarazione è semplice e definitiva. Non richiede parole, quasi nessun pensiero, ma tutta la forza di volontà e la determinazione che ho.

      Spero di averne ancora abbastanza.

      Percorro lo stretto corridoio, conoscendo la strada abbastanza bene da poterla percorrere a occhi chiusi.

      Almeno io ho ancora gli occhi. Non si può dire lo stesso di Giorgio. Anche a lui manca un orecchio, a quanto pare segno dei nostri guardiani che se usiamo troppo la bocca, le altre parti ci verranno tagliate se necessario.

      Due occhi, un orecchio e qualche dito sono stati apparentemente il prezzo da pagare per far sì che Giorgio tenesse finalmente la bocca chiusa.

      Mi considero fortunato da questo punto di vista. Nessuno ha paura della mia voce. Nessuno pensava che io potessi essere capace della prosa stravagante di Giorgio, della sua orazione emozionante e ispirata. I comandanti pensano che non ci sia alcun pericolo per me nell'organizzare una ribellione come ha fatto Giorgio.

      Avevano ragione. La mia ribellione è interna. La mia ribellione è silenziosa, come la mia anima.
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            RAOUL

          

        

      

    

    
      14 settembre 2020 | ora locale 18:21

      Londra, Inghilterra

      Raoul fece un passo avanti e si preparò ad aprire il portellone dell'elicottero. È una follia, pensò. Non sono un militare. Non ho mai volato su un elicottero prima d'ora e ora sto saltando da uno perfettamente funzionante? Per quanto fosse terrorizzato, doveva ammettere che c'era un pizzico di eccitazione appena sotto la superficie.

      Si era appena laureato quando si era unito al gruppo noto come la Fazione, desideroso di prestare la sua mente brillante per risolvere i problemi economici critici del mondo.

      La Fazione, tuttavia, non aveva bisogno di economisti. Aveva bisogno di soldati. A quanto pare, aveva bisogno di loro per saltare dagli elicotteri.

      Dopo la straziante esperienza di Campo de' Fiori a Roma, sei mesi prima, Raoul aveva finalmente accettato l'inevitabile: avrebbe dovuto farsi strada nella catena di comando, proprio come tutti gli altri che si dichiaravano fedeli alla Fazione.

      Non c'erano scorciatoie. Non era speciale e la sua mente brillante avrebbe dovuto rimanere in disparte mentre si guadagnava la sua strada.

      La Fazione era un'organizzazione internazionale segreta che governava nelle fessure della società. Gli ordini venivano impartiti sottovoce e la gerarchia era completamente sconosciuta alla maggior parte dei membri di basso livello. Nessuno conosceva nemmeno i nomi dei propri superiori, tanto meno quelli dei vertici dell'organizzazione.

      Per quanto cospirativa e misteriosa fosse l'oscura organizzazione, per Raoul rappresentava una cosa su tutte: la speranza.

      I metodi della Fazione erano certamente discutibili, almeno secondo gli standard della società. Ma non si poteva negare l'efficacia di quei metodi. Raoul aveva visto in prima persona la corruzione e la malattia nella società, il denaro che si scambia tra i silenziosi intermediari del potere che si pugnalano astutamente alle spalle una volta che il denaro è stato depositato dall'altra parte.

      Era un ciclo di avidità vorace, una brama di controllo e di potere che aveva afflitto l'umanità fin dagli albori della civiltà.

      La Fazione avrebbe cambiato tutto questo. Il denaro poteva comprare il potere e l'intelligenza poteva guadagnare denaro.

      Ma la Fazione aveva un piano molto più semplice e diretto: rubare il potere.

      Oltre a fare i doppi giochi dei mercanti di denaro e dei ricchi signori della guerra, piuttosto che accettare le regole della politica sociale moderna, la Fazione esisteva per un solo scopo: accaparrarsi e mantenere tutto il potere che poteva, ovunque potesse.

      Questo era il piano che aveva accettato: aiutare la sua organizzazione a controllare e a conquistare il potere. Un mondo migliore poteva essere guadagnato solo con la determinazione e la lotta, strappando il controllo del potere a chi non meritava di esercitarlo.

      Avvertì che qualcuno lo stava guardando e si rimise in azione.

      Al segnale del suo compagno, Raoul spalancò il portellone laterale dell'elicottero. Era ancora legato all'interno della cabina dell'elicottero, con la corda ben tesa alla cintura, ma l'improvvisa tempesta di vento all'interno del piccolo mezzo gli fece quasi perdere lo stomaco.

      "In arrivo sulla zona di lancio tra venti secondi", gli urlò il pilota nell'orecchio. La cuffia a cancellazione di rumore incorporata che Raoul aveva indossato all'inizio del volo era stata sostituita con il sistema wireless in-ear che aveva indossato circa dieci minuti prima. Stavano sorvolando uno spazio aereo limitato sopra Londra e il pilota e il copilota si aspettavano interferenze in qualsiasi momento da qualsiasi direzione, quindi era fondamentale che le loro linee di comunicazione non venissero interrotte.

      E poiché Raoul e il suo partner stavano per lanciarsi dall'aereo, la trasmissione radio senza fili era il modo prescelto per mantenere intatta la linea.

      Tuttavia, Raoul conosceva bene i primi principi di questo lavoro e sarebbe stato in grado di svolgere le sue mansioni senza dover richiamare l'elicottero. Attese che il copilota iniziasse il conto alla rovescia a cinque secondi, notando già la discesa rallentata dell'elicottero sullo skyline del centro città.

      Vide il Tamigi in lontananza, il serpente nero che serpeggiava tra le strade affollate della sera, diretto verso il Mare del Nord. Cercò di individuare il prossimo posto di blocco nell'oscurità, ma non ci riuscì. Si stavano muovendo troppo velocemente e la loro prossima destinazione era ancora fuori dalla vista.

      Raoul fece eco al conto alla rovescia insieme al copilota, uno dei modi in cui la Fazione li aveva addestrati per tenere i nervi saldi. Erano stati addestrati bene, per quanto Raoul immaginasse che si potesse addestrare del personale non militare, ma la realtà non era affatto come le esercitazioni.

      Sentì il conto alla rovescia nella sua cuffia aerea. "Quattro, tre, due".

      Non appena il copilota fece l'ultimo conteggio, Raoul uscì dal lato aperto dell'elicottero. Sentì le gambe e i piedi irrigidirsi mentre atterravano sul parapetto del carrello dell'elicottero, sentendo la corda di assicurazione automatica che si stringeva con la nuova lunghezza della corda.

      Iniziò un altro conto alla rovescia, questo nella sua mente. Tre, due, uno.

      Quando il conto alla rovescia terminò, la terra sotto Raoul esplose in una palla di fiamme e luce. L'onda di pressione non fu abbastanza forte da modificare l'assetto dell'elicottero, ma Raoul sentì il rombo assordante dell'esplosione anche al di sopra del lavaggio dei rotori, attraverso i monitor di cancellazione del rumore.

      Si è spinto ai piedi del parapetto e ha lasciato che il suo corpo cadesse liberamente, direttamente nell'esplosione.

    

  


  
    
      
        
          
            CAPITOLO 4

          

          
            DETENUTO 348

          

        

      

    

    
      Ora locale sconosciuta

      Isola di Imrali, Turchia

      Il Poeta mi osserva mentre mi siedo di fronte a lui. Mi guarda negli occhi, cercando di esaminare la mia anima o qualcosa del genere. Deve essere stato uno strizzacervelli in una vita passata, non lo so.

      Forse addestrati per aiutare le persone, forse addestrati per far loro del male.

      Non ne ho idea, però, e non mi interessa. Quella vita - quella in cui mi importava - è finita, e diventa sempre più difficile anche solo ricordarla.

      Ricordo ancora le cose importanti: le persone, le ambientazioni, le emozioni generali. Le conosco come se le avessi lette in un libro, come se le avessi sfiorate e la sensazione di averle conosciute una volta è quella che rimane.

      Tutte le sfumature mi hanno abbandonato, tutti i dettagli se ne sono andati. È probabilmente la più grande ironia che Dio abbia pensato di darmi sensi come il gusto, l'olfatto, la vista e il tatto, e che i nostri custodi qui abbiano ritenuto prudente permettermi di conservarli, mentre ogni ora che passa sento la perdita di un altro ricordo che pensavo fosse rimasto impresso nel mio cervello per sempre.

      Ho dimenticato il tatto, cosa si prova. Una carezza sulla schiena, o le labbra sulla guancia, o il modo in cui la brezza soffiava mentre lei passava. Ricordo queste cose, ma non i dettagli. Se mi sforzo, riesco quasi a sentire di nuovo quelle cose, ma poi la fame urla per attirare l'attenzione e tutti i ricordi sono come scomparsi.

      Ricordo che preparavo il chili alla maniera di mia madre: posso ancora snocciolare la lista della spesa per acquistare tutti gli ingredienti, posso ancora sentire l'accensione del piano cottura in cucina. Riesco quasi a sentire l'odore della delizia cotta a fuoco lento, ma quella delizia è davvero solo una parola.

      Ora quella delizia è quasi del tutto persa per me. Non ricordo che sapore avesse. So che a volte le mie labbra lo desiderano nel cuore della notte, quando la fame mi sveglia. Ma anche quando cerco di scacciare dalla mia mente tutto il resto, tranne quel sapore, mi perdo in esso.

      Ho dimenticato il bianco della neve contro il verde dei pini fuori dalla mia finestra. Ho dimenticato la sensazione del sole, la profondità di colore che offre al mondo. L'unico sole che vedo è quello dell'ingresso obbligatorio al giorno, durante il quale ci è permesso di girare intorno al parco poche o tante volte quanto siamo in grado di fare. Alcuni di noi fanno dei giri. Ci ho provato, ma continuo a odiare la corsa. Io corro quando mi inseguono, scherzavo.

      Nessuno mi insegue più.

      Il Poeta mi sta ancora fissando.

      "Cosa?", gracchiai. Non ho nemmeno pronunciato la domanda, ma sembra che abbia capito il senso.

      "Tu", dice. "Ho bisogno di mangiare".

      Al solo sentir parlare di mangiare, il mio stomaco fa un salto mortale e quasi vomito la bile rimasta dentro di me. Non so perché mi faccia questo effetto: mangiare non mi spaventa, anzi, dovrebbe allettarmi. Dovrebbe essere l'unica cosa che voglio.

      Devo aver allenato la mia mente meglio di quanto pensassi.

      Sono fragile, smagrito sulle guance e sul collo, in punti che non avrei mai pensato potessero perdere peso. Anche le fettucce tra le mie dita sembrano prive di vita, come se la pelle che cresce sul mio corpo non avesse ancora recepito il messaggio.

      Anche i denti mi fanno male, come se si stessero adattando a un essere umano generalmente più piccolo di quanto promesso.

      Scuoto la testa verso il Poeta, le mie labbra si separano, la loro screpolatura non viene più placata nemmeno dall'acqua.

      I suoi occhi brillanti si dirigono verso il mio petto, mentre il resto di me è nascosto sotto il tavolo di metallo. La sedia di metallo è fredda sotto di me e mi chiedo se queste due sensazioni - freddo e caldo - saranno le ultime a lasciarmi. Riuscirò a provare queste due sensazioni fondamentali fino alla fine? O mi trasformerò lentamente in un cadavere, in attesa della mummificazione?

      "Devi mangiare", ripete il Poeta, indurendo la voce. So che sta cercando di darmi un ordine, di spaventarmi per farmi rispettare. Ma lui, come me, è debole. Qualsiasi aggressività possa essere esistita in lui in precedenza, qualsiasi volontà di prevalere che viveva in quel corpo a forma di figurina, è sparita da tempo. E non è un dittatore. Non è una persona sicura di sé per natura. Diavolo, sembra che per metà del tempo che abbiamo trascorso insieme qui dentro mi abbia guardato per avere forza, anche se è arrivato qui per primo.

      Quasi ridacchio, spendendo calorie preziose che il mio corpo preferirebbe trattenere.

      Allunga una mano all'improvviso e mi afferra il polso. Lo stringe con forza, anche se non sono sicuro di essere in grado di distinguere tra qualcuno che lo stringe in una morsa e un bambino che lo afferra. Abbasso lo sguardo, poi torno a guardarlo.

      Muove la bocca per parlare di nuovo, ma non c'è alcun rumore.

      Avverto un movimento, percepisco il cambio della guardia. È l'ora di cena, quindi è logico che stiano cambiando i turni. Questo sarà in servizio qui dentro fino a domani mattina. Ironia della sorte, visto che nessuno di noi prigionieri può entrare in questa stanza fino alla colazione di domani.

      Le guardie si muovono lungo il loro percorso pre-programmato come pezzi di scacchi magnetici mossi da una forza invisibile. Riesco a malapena a vedere i loro piedi che si muovono mentre scivolano intorno a noi e atterrano nelle loro destinazioni, poi continuano a guardare tutto e niente allo stesso tempo. Altri prigionieri parlano a vanvera. Le loro voci sono basse, ma alcuni di loro parlano velocemente.

      Improvvisamente capisco perché il Poeta ha aspettato a parlare di nuovo. La guardia più vicina a noi si mette a fare il suo lungo turno di guardia, per poi fare il check-out e diventare il soldato senza vita in cui si trasformano tutti alla fine. Il Poeta mi guarda di nuovo, stavolta con occhi diversi.

      Alla fine la sua bocca si apre. "Aspetta".

      Il mio viso rimane sul suo, immobile.

      "Aspetta", ripete.

      Cosa diavolo dovrebbe significare?

      "Speranza. Resistere".

      Scuoto la testa, con un minimo movimento laterale.

      Ripete il movimento, contraddicendomi. "Tenere. Speranza. Tenere. Spera".

      Mantenere la speranza? È impazzito. Ecco, il mio unico amico - se così posso chiamarlo - è stato perso per me. Non posso dire di biasimarlo: io gli ho fatto la stessa cosa scegliendo di morire di fame.

      Forse mi sta dicendo che ha tenuto duro, forse ha mantenuto la speranza mentre io l'ho persa. Forse questo è il suo modo di perdonarmi, di capirmi.

      Le guardie si muovono di nuovo. Noto che sono più numerose del solito. Si stanno preparando per qualcosa, ma cosa?

      Ho guardato di nuovo il Poeta. I suoi occhi brillanti e vivaci non si sono spostati.

      O forse questo è il suo modo di condannarmi.
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            FREDDIE

          

        

      

    

    
      14 settembre 2020 | ora locale 13:15

      Washington, D.C.

      "Figliolo, so che non siamo sempre stati d'accordo...".

      L'uomo camminava con le mani strette dietro la schiena come se stesse facendo un'audizione per un ruolo in un vecchio dramma militare. Era uno dei più alti ufficiali militari degli Stati Uniti, dopo tutto. Il generale Nathaniel Rollins guardò suo nipote mentre parlava.

      Freddie sapeva di essere uno dei pochi uomini che lo zio doveva alzare il collo per vedere. Suo zio non era un uomo basso e sembrava che la mela non fosse caduta lontano dall'albero.

      "Sembra che tu stia per dire qualcosa come: 'Mi manchi, figliolo'.

      Il generale ridacchiò e Freddie sorrise. "Forse mi manchi".

      "Beh, non sono più in servizio".

      "Ciò non toglie che ogni tanto un uomo voglia vedere suo nipote. È così difficile da credere?".

      "Vuole la verità, signore?"

      Lo zio di Freddie lo fissò per un attimo, o tecnicamente lo alzò, poi inarcò le labbra in un leggero sorriso. Non era molto, ma era molto di più di quanto la maggior parte degli uomini al suo servizio avesse mai visto.

      Freddie non riuscì a trattenersi. Rise di gusto. "Non ho mai pensato che lei fosse un tipo sentimentale, signore".

      "Dillo a qualcuno fuori da questa stanza e ti dimetterò di nuovo".

      "Anche l'umorismo? Accidenti, sei quasi irriconoscibile".

      Il generale allungò una mano e offrì a Freddie di sedersi nell'ufficio ben arredato dell'uomo più anziano. Il generale era un soldato, ma Freddie sapeva che si era abituato alla classe e allo sfarzo della vita politica nella moderna Washington D.C. Non lo avrebbe mai ammesso, ma Freddie sospettava che questo lavoro gli piacesse davvero. Tutti sapevano che quell'uomo avrebbe potuto ritirarsi un decennio fa, ma nessuno osava chiedergli perché avesse scelto di restare.

      Freddie si sedette, battendo le nocche sui braccioli di legno della sedia imbottita. Era rigida, come se nessuno vi si fosse mai seduto prima. Conoscendo lo zio, forse nessuno ci si era mai seduto. "Sai, quando ho detto che ero in zona e che sarei passato, volevo solo essere gentile".

      Il generale Rollins sorrise di nuovo. "So che non è vero. Stava andando in Alaska, passando per Chicago. Washington è un po' fuori mano, quindi so che ha ricevuto la mia e-mail. In ogni caso, apprezzo la sua disponibilità a venire a trovarmi. In questi giorni, riesco a malapena a uscire dall'ufficio per il pranzo, figuriamoci per le riunioni, anche se sono con la mia famiglia".

      Freddie aspettò, desiderando che si spiegasse un po' meglio. Sua madre era morta circa dodici anni fa per un cancro al seno e sapeva che suo fratello non era più stato lo stesso da allora. Questa nuova vena sentimentale potrebbe anche essere un segno del suo riconoscimento della mortalità. Freddie scosse via il pensiero. Non sono nemmeno sicuro che il tempo stesso possa ucciderlo.

      "Comunque, so che siete in giro per vedere il vostro gruppo. Sembrano brave persone. Mi dispiace molto per quello che è successo".

      Freddie annuì con la testa e sospirò in segno di riconoscimento. Rialzò gli occhi, li fissò sullo zio e aspettò che l'uomo arrivasse al punto. Come sempre, c'era un motivo per le e-mail del generale. C'era un secondo fine. Certo, forse voleva vederlo, ma Freddie sapeva che aveva in mente qualcos'altro.

      Alla fine parlò il generale Rollins, con una voce insolitamente bassa. "Ho delle informazioni. Su dove potrebbe essere".

      Freddie non riuscì a nascondere lo shock. Lasciò cadere la bocca, non curandosi più del silenzioso canto e della danza del corretto galateo militare. "Che diavolo? Dove? Come..."

      Lo zio alzò una mano. Scosse la testa. "Sai che ho già oltrepassato i miei limiti. Consegnare questa roba a un civile può farmi finire in gattabuia, figliolo".

      Freddie strinse i denti. "Non sono un civile. E ho la sensazione che non mi avresti portato fin qui solo per rimproverarmi, quindi mi dispiace per te".

      "Affermativo", disse l'uomo. "Devo solo ricordarle che è passato un po' di tempo da quando era in servizio attivo".

      "Undici mesi e tre settimane".

      Lo zio inarcò un sopracciglio, chiedendosi se Freddie non fosse in servizio attivo.

      In realtà Freddie non lo era, ma gli mancava il cameratismo, il ritmo di tutto. Gli piaceva far parte di una squadra e, sebbene la CSO fosse un gruppo di uomini e donne capaci, operava con un particolare disprezzo per le procedure militari. Quasi per definizione, non erano assolutamente militari.

      Si stava ancora abituando a quella parte, per quanto gli piacesse la loro compagnia.

      Gli occhi di Freddie scrutarono ancora una volta la stanza, poi parlò. "Hai detto di avere informazioni. Di che tipo?".

      "Il tipo di cui avrete bisogno".

      "Bisogno di cosa?"

      Il generale sospirò, poi sorrise. "Non può costringermi a farle lo spelling", disse. "Devi lasciarmi solo un assaggio dei vecchi tempi".

      "Non sei mai stato una spia".

      Il suo sorriso crebbe. "Non ti ho mai detto di essere una spia".

      Freddie sgranò gli occhi. "Giusto, e io sono il Gioiello della Corona della Regina. Comunque, hai informazioni che mi serviranno per - presumo - trovarlo?".

      La breve tregua di umorismo nella stanza svanì. Lo zio annuì. "E spero che tu lo trovi, figliolo".
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      Londra, Inghilterra

      Raoul sentì il vento dei rotori che spingeva verso il basso, mentre i detriti e i residui esplosivi spingevano verso l'alto, incontrandosi al centro in una sorta di strana bolla antigravitazionale. Pezzi di vetro, metallo e legno colpirono il suo corpo, ma la sua armatura leggera evitò qualsiasi lesione.

      La luce dell'esplosione si dissipò e Raoul vide il suo obiettivo: un buco aperto nel soffitto del British Museum, al secondo piano, sezione 61. La grottesca bocca era stata aperta dalla granata ad impatto che il suo compagno aveva lanciato dal portellone aperto dell'elicottero non appena si erano librati sopra il museo.

      Questo dà un nuovo significato all'espressione "spaccare e arraffare", pensò Raoul.

      La sua caduta libera fu interrotta all'improvviso dalla presa del cavo di assicurazione, che si strinse e spostò la caduta verso una facile discesa. C'era abbastanza corda per fare una caduta due volte più lontana, ma la Fazione non aveva modificato le specifiche militari dell'elicottero al momento della sua acquisizione.

      È certamente meglio che non sia sufficiente.

      Volò a piedi uniti attraverso il buco aperto nel soffitto del museo, accanto al suo compagno, rispecchiando i suoi movimenti. Caddero insieme attraverso il fumo, mentre la polvere e i detriti si depositavano, ancora una volta intrappolati dalla forza di gravità, e cinque secondi dopo sentì i piedi sul pavimento.

      Raoul sganciò il moschettone e lasciò che la corda pendesse libera, mentre l'elicottero si librava molto in alto. Vide il loro nuovo bersaglio a una decina di metri di distanza, appena appollaiato sul perimetro del buco che avevano fatto nella parte superiore del museo.

      Non era esattamente dove avevano sperato, ma era sufficiente per lavorare. Si avvicinò di corsa al suo compagno, che portava due corde supplementari agganciate alla cintura. Quando raggiunsero l'oggetto, il suo compagno slacciò le due cinghie supplementari e ne passò una a Raoul. Insieme lavorarono in silenzio, facendo attenzione a posizionare le cime sotto la base a volta dell'oggetto, infilando i moschettoni e le cinghie sotto i piedi della pesante scatola di pietra.

      Raoul corse di nuovo verso l'atrio centrale, dove erano ancora appese le due funi del personale, le afferrò entrambe e tirò, facendo segno al copilota di allentare la tensione. Un secondo dopo, altri fili caddero dal cielo e Raoul corse di nuovo verso il suo compagno e il loro obiettivo. I due uomini ripeterono i loro movimenti e le quattro cinghie di vinile furono presto infilate insieme in una mano a quattro dita, abbastanza forte da tirare l'oggetto pesante verso l'alto. Ogni cinghia si avvolgeva intorno alla base dell'oggetto e si collegava a un punto in alto.

      "Fase due", disse con calma il suo collega. Non aveva mai lavorato con quell'uomo anziano, conosciuto solo come Stinson, ma immaginava che fosse un ex militare. Tanto per cominciare, gli avevano dato più responsabilità di quante ne avesse avute Raoul. Inoltre, Stinson sembrava completamente a suo agio nel saltare da un elicottero e nel legare un manufatto di 1.500 chili alla sua base.

      Raoul stava per saltare nella parte superiore aperta della scatola di pietra - la fase successiva di questa missione - quando sentì del trambusto da qualche parte all'interno del museo.

      "Sembra che abbiamo fatto troppo rumore", ha detto Stinson.

      Raoul si costrinse a sorridere, ancora una volta sorpreso dalla capacità di quell'uomo di rendere leggera qualsiasi situazione. Avrebbe voluto capire come si manifestava. Di certo non aveva percepito la disinvoltura di quell'uomo quando, sei mesi prima, aveva marciato per la piazza con un lanciafiamme.

      Non si sentiva a suo agio ora.

      Voleva nascondersi, nascondersi nella protezione e nei confini della scatola di pietra aperta, ma sapeva che non era la sua missione.

      Se devo morire oggi, così sia. Purché la Fazione ottenga il suo prezzo. Finché continuerà la sua lotta contro l'oppressione, la sua marcia vittoriosa verso il potere finale.

      Ha incrociato lo sguardo con quello di Stinson.

      "Tu sei disarmato, io no", disse Stinson. "Rimanete dentro, ma fate in modo che la tensione non vada di traverso".

      Non c'era molto che Raoul potesse fare se non spostare il suo peso di conseguenza, mentre l'elicottero tirava contro la massa dell'antico oggetto. E poiché era un po' lontano dal centro diretto dell'atrio, sapeva che sarebbe scivolato di lato lungo il pavimento, tirando contemporaneamente l'elicottero di lato. Troppo in una volta, troppo in fretta, e le cinghie di vinile sarebbero state strattonate contro l'armatura tagliente del soffitto che era stata contorta e piegata dall'esplosione.

      Una mossa sbagliata e l'intera struttura potrebbe rompersi, facendola precipitare di nuovo e facendo fallire il loro piano.

      Raoul annuì, con gli occhi spalancati, mentre Stinson si abbassò e attraversò di corsa la stanza, scomparendo subito nell'ombra.

      Sentì urla e passi che battevano sui pavimenti duri del museo, vide due membri del personale notturno della struttura che entravano nell'ampio atrio.

      "Ma che..."

      Le parole della prima guardia di sicurezza furono interrotte quando Stinson ruppe la copertura e lo abbatté senza far rumore. La seconda guardia si girò per vedere che fine avesse fatto la sua controparte, ma Stinson aveva già sollevato la pistola e sparato due colpi al petto dell'uomo prima ancora che questi potesse estrarre la propria arma.

      Mentre cadeva, Raoul vide che l'uomo non stava cercando di estrarre un'arma, ma una radio.

      Ricordò ancora una volta la sua missione. Ricordò ancora una volta perché si era unito alla Fazione. È vergognoso quanto queste persone si sentano sicure e protette, pensò. Nemmeno il suono di un'esplosione era sufficiente ad avvertire questi uomini che qualcosa non andava.

      La gente era compiacente, Raoul lo sapeva. Addestrate a cercare l'omeostasi. Addestrate a non preoccuparsi del mondo che le circonda.

      Questi due uomini avevano pagato il prezzo più alto per quella compiacenza, e ce ne sarebbero stati altri.

      Il compito di Raoul era quello di assicurarsi che quei pagamenti fossero tutti utili.

      L'elicottero si fermò bruscamente, una folata di vento o un soffio d'aria calda lo portò di lato. I piedi di pietra dell'oggetto legato sotto di esso si sono appoggiati sotto i suoi piedi, mentre Raoul si muoveva all'interno della scatola come se fosse seduto in una vasca da bagno. Si spostarono di un piede in avanti, poi di quindici centimetri, poi di un altro paio di piedi prima che l'intero oggetto si schiantasse sul pavimento.

      Non aveva bisogno di vederlo per sapere che avrebbe lasciato un segno.

      Raoul sentì ancora una volta un brivido nello stomaco, ma non ebbe il tempo di reagire. Stinson si precipitò verso di lui, infilando ancora una volta la pistola dietro la schiena e saltando a piedi uniti nella scatola.

      Anche quando atterrò, con il fiatone, parlò con calma, come se stesse semplicemente parlando al telefono mentre passeggiava verso il parco. "Muoviamoci. Su e fuori", disse.

      L'elicottero non aveva bisogno di altri inviti: Raoul sentì improvvisamente il terreno scomparire, mentre la scatola pendeva liberamente nell'aria attraverso il nuovo foro nel soffitto del museo.

      Raoul non aveva considerato quali potessero essere queste missioni per la Fazione, ma se fosse stato sincero, non avrebbe mai sospettato che si trattasse di questo.

      Non avrebbe mai pensato di trovarsi in equilibrio in un antico sarcofago attraverso un foro esploso nel soffitto, appeso a un filo sul fondo di un elicottero.

      Deglutì, poi vide Stinson che lo guardava. Forzò un sorriso.

      "Fase due completata", ha gridato. "La fase tre inizierà a breve".
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      Londra, Inghilterra

      L'agente Blake Johnson seguiva l'elicottero dalla sua auto di servizio. Mancavano trenta minuti alla fine del suo ultimo turno prima di una lunga vacanza, quando la radio della sua auto di servizio ha preso vita. Aveva tirato un profondo sospiro dall'interno dell'auto, sentendo il centralinista che comunicava i codici per l'esplosione e l'effrazione. Aveva alzato gli occhi e scosso la testa.

      Ti prego, non starmi vicino, aveva pensato. Ti prego, non farmi lavorare fino a tardi.

      E poi il centralino aveva dato la notizia peggiore della sua serata: "... posizione vicino al British Museum, attendere l'indirizzo stradale".

      A quel punto, aveva schiacciato il volante e ingranato la marcia, attraversando la rotatoria per tornare verso il museo, dove era stato solo pochi istanti prima. Sapeva di essere l'agente di pattuglia più vicino in servizio e il capo non avrebbe trovato divertente se avesse semplicemente fatto finta di niente, sostenendo di non aver sentito il dispaccio.

      Gli piaceva il lavoro, ma anche il meritato tempo libero. Il pensiero di trascorrere il lungo fine settimana al lago, lanciando una lenza in acqua con i nipoti, cominciò rapidamente a svanire, mentre sentiva l'adrenalina che cominciava a sollevare domande nella sua mente.

      Era tornato al museo solo mezzo minuto dopo la chiamata del centralinista, e anche dal livello della strada poteva vedere il fumo alzarsi dal secondo piano dell'edificio.

      A parte i curiosi e i passanti che si trovavano per caso in questa zona della città questa sera, non c'era alcun tumulto o rumore proveniente dal museo. Decise di andarci piano, di aspettare i rinforzi prima di buttarsi nella mischia. Fece un giro veloce intorno alla facciata e al lato est del museo, poi parcheggiò e portò la radio alla bocca. "Qui Johnson. Controllo: niente di particolare davanti, ma vedo del fumo salire da uno degli edifici sul retro. Devo indagare?".

      La risposta arrivò immediatamente. "Negativo, agente Johnson. Rimanga fermo e attenda i rinforzi; abbiamo occhi nel cielo in arrivo dai suoi sei".

      Sentì il rumore del rotore dell'elicottero da qualche parte in lontananza, mentre il centralinista terminava il comando, e si girò e guardò pigramente fuori dal finestrino laterale per vederlo sorgere all'orizzonte.

      Il rumore del lavaggio dei rotori iniziò improvvisamente a sovrapporsi a un rumore simile proveniente dalla direzione opposta, questo ancora più forte. Scambiò gli occhi con la destra e li allargò quando vide un altro elicottero, ovviamente militare, più grande, più veloce e più cattivo del piccolo elicottero della polizia. Si allontanò dalla cima dell'edificio, muovendosi più lentamente di quanto sapesse essere in grado di fare. Si accigliò e riportò la radio alle labbra. "Ho un po' di aggiornamenti... non sono sicuro di cosa stia succedendo. Vedo un elicottero, sembra militare, non sono sicuro della marca o del modello. Ma si sta allontanando dal museo. Lentamente".

      Guardò l'elicottero salire sempre più in alto nel cielo notturno di Londra, la cui posizione gli fu rivelata solo dalle luci degli edifici vicini.

      Ma poi vide qualcos'altro. L'elicottero non era solo: qualcosa si muoveva con lui. Qualcosa a circa venti o trenta piedi sotto la pancia dell'elicottero. Fluttuò nell'aria per un momento, mentre l'elicottero iniziava a cambiare direzione, e quando la luce della luna lo catturò nel modo giusto poté vedere le cinghie di vinile arancione brillante che lo collegavano all'elicottero.

      "Ma che diavolo...".

      Decise immediatamente di seguire l'elicottero: questa cosa era chiaramente parte del motivo dell'esplosione al museo, e non era sicuro che il loro elicottero di polizia sarebbe stato in grado di individuarlo. Volava senza luci e Johnson sapeva che se si fosse spinto oltre i sobborghi più tranquilli o vicino al canale, sarebbe scomparso completamente.

      Mise la retromarcia e fece una rapida retromarcia, rendendosi conto solo troppo tardi di aver quasi provocato lo scontro con due auto in arrivo. Fece un rapido cenno di scusa, ma rimise la leva indietro ancora una volta e accelerò. Cercò di allineare il vettore dell'elicottero, conoscendo le strade di questo quartiere come chiunque altro. Finché proseguiva in questa direzione, poteva seguire la strada fino al ponte, dove si sarebbe incrociata con il Tamigi.

      Finché il traffico era sufficientemente leggero questa sera, Johnson sapeva che non sarebbe stato un problema stare alle costole dell'elicottero, soprattutto alla bassa velocità a cui stava volando.

      Ma mentre rifletteva su questo e sviluppava il piano, l'elicottero cominciò ad accelerare. Pensò che il pilota dovesse solo tenere fermo l'enorme oggetto appeso sotto di sé mentre lo sollevava dal museo, poi avrebbe potuto permettersi di aumentare la velocità e lasciare che l'oggetto gli rimanesse dietro in diagonale. Senza movimenti bruschi, alla fine sarebbe stato in grado di volare quasi alla massima velocità.

      A quel punto, sarebbe stato spacciato. Non sarebbe stato in grado di raggiungere la macchina volante con un veicolo terrestre, indipendentemente dal peso trasportato. Soprattutto non potendo viaggiare in linea retta come l'elicottero.

      Chiamò l'aggiornamento al dispatcher, sperando che l'uomo all'altro capo lo avesse già passato all'elicottero della polizia. In situazioni come questa, ripetere le istruzioni in modo che più parti potessero essere coinvolte portava solo a ritardi e contrattempi, e alla fine a missioni fallite.

      Il centralinista di turno confermò i suoi piani di viaggio e gli offrì persino un'assegnazione del percorso, il che significava che gli altri agenti in servizio avrebbero lavorato per tenere il traffico fuori dalla sua strada e, se l'inseguimento si fosse fatto più intenso, avrebbe avuto a disposizione anche i Trasporti di Londra.

      Il pilota dell'elicottero che stava inseguendo non correva apparentemente alcun rischio. L'elicottero aveva accelerato un po' dopo aver lasciato il museo e Johnson fu sorpreso dalla facilità con cui riuscì a tenerlo in vista, sfruttando i lunghi tratti di autostrada rettilinea tra l'elicottero e la sua auto di pattuglia per stargli alle costole. A circa tre isolati a nord del museo, l'elicottero scivolò a destra e si diresse verso il fiume.

      "Merda", borbottò Johnson esaminando le opzioni che gli si presentavano davanti. Il ponte che aveva intenzione di attraversare, se fosse stato necessario, era ancora a mezzo miglio di distanza e non era sicuro che ci fosse un'opzione migliore più vicina a lui.

      Se riesce ad attraversare il fiume... Sapeva che non c'era alcuna possibilità di rilevare la posizione dell'elicottero se non riusciva ad attraversare il fiume con lui.

      Tirò la macchina a destra, ignorando la procedura di guida sicura. La sua testa e il suo corpo volarono verso la console centrale, ma si riprese e deviò l'auto su una strada laterale e in uno stretto vicolo parallelo al Tamigi. Nel vicolo perse l'elicottero tra gli edifici più alti, ma quindici secondi dopo era già dall'altra parte e ne colse ancora una volta la sagoma nera, con la forma rettangolare più piccola sospesa sotto di lui. Aveva guadagnato un po' su di lui e sperava di poterlo recuperare con una svolta a sinistra per seguire la nuova strada che costeggiava il fiume.

      L'elicottero virò a sinistra mentre il dispatcher gracchiava di nuovo alla radio, informando Johnson che c'erano tre unità di pattuglia in attesa di istruzioni sull'altra sponda del Tamigi.

      Schiacciò il pedale dell'acceleratore, aggirando le auto mentre abbaiava comandi alla radio, dicendo loro dove si trovava l'elicottero e la sua direzione.

      Ora gli sembrava che l'elicottero stesse seguendo il Tamigi, potenzialmente fino al mare. Dovevano avere un piano per arrestarlo prima di allora. Un velivolo del genere avrebbe potuto facilmente attraversare il Mare del Nord e il canale verso la Francia, o addirittura dirigersi a nord verso la Scozia o, naturalmente, verso una delle tante isole disabitate. A quest'ora, i loro movimenti sarebbero stati invisibili a chiunque si trovasse sulla costa, e aveva la sensazione che l'elicottero fosse dotato di una sorta di tecnologia stealth che avrebbe facilmente sventato i loro piani per rintracciarlo.

      Correva lungo il Tamigi, la sua auto acquistava velocità mentre attraversava gli incroci, le auto suonavano il clacson di disapprovazione alla sua destra. O era stato molto fortunato, o i Trasporti di Londra avevano già segnalato il suo percorso con il semaforo verde. Per fortuna le strade erano tranquille, così non dovette preoccuparsi che qualche pedone con il naso nel cellulare gli intralciasse la strada.

      Johnson vide l'elicottero rallentare un po' su uno dei tratti più ampi del fiume in questa zona. Improvvisamente, l'oggetto appeso sotto di esso si staccò. L'elicottero si spostò un po' nell'aria prima di guadagnare ancora un po' di quota. Osservò l'oggetto mentre cadeva dritto verso il basso, con la pesante scatola che si schiantava contro le acque tranquille del fiume color inchiostro. Sbatté le palpebre e non c'era più nulla, se non una cascata di cerchi concentrici che cadevano in tutte le direzioni a segnare il suo impatto.

      "Dispaccio", disse alla radio, "sembra che abbia appena tagliato il carico. Si è staccato sopra il Tamigi. Vi invio le mie coordinate GPS attuali, nel caso non le abbiate, e noto che il luogo dell'impatto è a circa cento metri a sud e a circa cinquanta a est dalla mia posizione".

      La risposta affermativa arrivò immediatamente. Aspettò, incerto se volessero che Johnson continuasse a seguire l'elicottero o si concentrasse sull'oggetto che era caduto. Qualunque cosa fosse ora affondata sul fondo del fiume, aveva un valore abbastanza alto per qualcuno che aveva abbastanza risorse da requisire un elicottero militare per recuperarla.

      E qualunque cosa fosse, Johnson aveva la sensazione che il museo l'avrebbe voluta indietro.
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      Washington, D.C.

      "Che cosa c'è? Che cosa hai trovato?".

      Freddie non riusciva a contenere l'eccitazione. Aveva quasi perso la speranza e ora una scintilla si era improvvisamente riaccesa. Aveva trascorso gli ultimi sei mesi in uno stato di depressione, di pessimismo e di preoccupazione. Non sapeva come reagire alla notizia dello zio: non voleva eccitarsi troppo, non voleva alimentare le sue speranze, ma d'altronde non avevano nient'altro.

      Da mesi non era stato rivelato nulla di anche solo lontanamente utile. Tutte le loro piste si erano esaurite da tempo.

      Il generale Rollins si schiarì la voce mentre si dirigeva nuovamente dietro la scrivania. "Ho raccolto la maggior parte dei dettagli in un rapporto. Sapete come vanno le cose. Da questa mattina alle 0837, questi file non esistono più su nessun disco rigido, come da documentazione ufficiale. Spero che lei capisca cosa significa".

      Lo zio fece scivolare una busta di manila sulla grande scrivania di quercia verso Freddie.

      Freddie deglutì mentre si sedeva. Allora è così. È questo il senso dell'ottimismo.

      Afferrò la busta e la tirò verso di sé, sollevando la copertina prima ancora che la cartella gli arrivasse in grembo. Guardò in anteprima il primo documento all'interno, una semplice stampa di una mappa con un'area cerchiata in rosso. Sembrava raffigurare una località appena al largo della costa turca. A parte una piccola penisola di terra sporgente sul bordo destro della mappa con una città denominata Armutlu, il resto della mappa non mostrava altro che il blu - l'oceano, etichettato come Mar di Marmara. Una piccola chiave nell'angolo in basso a sinistra della pagina indicava che l'area cerchiata copriva circa cinque miglia quadrate di oceano.

      Si accigliò, ma fece scivolare il foglio sul lato sinistro della cartella quando vide il secondo oggetto dietro di esso. Si trattava di una mappa identica su un altro foglio di carta per computer, tranne che per una piccola caratteristica.

      "E'..."

      "Un'isola", disse lo zio, finendo la frase. "Appena al largo della costa, a circa sei miglia dalla costa nord della terraferma turca".

      Ma scosse la testa. "Da dove viene questa mappa? Pensavo..."

      "La prima mappa proviene da un sito web di mappe pubbliche. Non importa quale, sono tutte uguali. Mostrano tutte la stessa cosa: un oceano vuoto. Tutte ritraggono lo stesso specchio d'acqua nel Mar di Marmara, privo di qualsiasi isola o massa terrestre oltre alle poche che punteggiano l'area a ovest".

      Freddie capì ora dove lo zio voleva arrivare.

      "La seconda mappa, invece, è stata presa dai nostri satelliti di difesa, ed è per questo che la considero un'informazione altamente sensibile. Attualmente c'è un tratto oscurato su questa porzione di globo, per cui le immagini dirette da satellite pubblico e la maggior parte dell'armamentario militare sono espressamente vietate, secondo più di un trattato mondiale".

      "Ma questi sono gli Stati Uniti d'America".

      Il generale Rollins sorrise per la terza volta. "Ma questi sono gli Stati Uniti d'America, appunto. E si dà il caso che io sia piuttosto vicino alla cima della catena alimentare di questo grande vecchio Paese, figliolo".

      "E... pensi che sia qui?".

      Lo zio annuì. "Continua a leggere".

      Tirò fuori la terza pagina, intitolata Breve e panoramica, e quando Freddie arrivò in fondo al primo paragrafo, sentì le mani tremare. "Questo è... questo è un gran bel favore. Non credo di poter...".

      "Ti fermo subito", esordì la voce roboante del generale. "Se stai per dire che non pensi di potermi ripagare, non preoccuparti: non puoi. Ma non ho bisogno che tu lo faccia e non voglio che tu lo faccia. Si tratta di informazioni altamente riservate, ma non conosco uomo migliore a cui affidarle. Mi prometta solo che non lascerà che queste informazioni vadano sprecate e, cosa ancora più importante, mi prometta che nessuno saprà mai da dove le ha prese, e io morirò felice".

      Freddie voleva abbracciarlo. Diavolo, avrebbe voluto baciarlo sulla guancia. Da quando aveva memoria, non aveva mai provato alcuna emozione nei confronti dello zio - o di suo padre, se è per questo - oltre alla rabbia, alla confusione e alla frustrazione. Qualunque amore familiare fosse esistito quando Freddie era un ragazzo, si era rapidamente trasformato in qualcosa di ideale piuttosto che in un sentimento manifesto, probabilmente quando Freddie era abbastanza grande da ricordare quel genere di cose. Ricordava vagamente qualche volta che suo padre gli aveva dato un rapido abbraccio o una pacca sulla schiena per un lavoro ben fatto, ma per la maggior parte della sua vita suo padre lo aveva completamente ignorato fino al giorno della sua morte. Inoltre, il generale Rollins, quando c'era, trattava Freddie come il futuro soldato che sarebbe diventato.

      Ormai adulto, Freddie capiva un po' di più il loro rapporto, anche se lo considerava ancora teso. Ma lo zio sembrava fare dei passi avanti, o almeno provarci.

      E non era una cosa da poco. Annuì alla cartella che aveva in grembo, ancora incredulo. Questa potrebbe essere una svolta.

      "Ha la mia parola", disse Freddie. "Generale - di nuovo: grazie". Continuò a leggere il resto del documento. Si trattava di un semplice documento dattiloscritto, probabilmente scritto da suo zio quel giorno, che spiegava le caratteristiche note dell'area in questione.

      La sua testa si rialzò quando arrivò in fondo all'ultimo paragrafo. Non aveva senso. "Aspetta un attimo", disse. "Non... non capisco. Pensavo che questo sarebbe stato... beh, qualcosa di diverso".

      "Cosa pensavi che sarebbe stato?". Chiese lo zio.

      "Non lo so", balbettò Freddie. "Ho pensato che ci sarebbe stato un accenno a qualche azienda o qualcosa del genere. Come un miliardario malvagio che ha comprato l'isola per tenerla lontana dagli occhi del pubblico. Come si fa a cancellarne completamente l'esistenza? Costerebbe un sacco di soldi".

      "Non lo escludiamo ancora", ha detto il generale Rollins. "Ma sì, questo sembra strano. Tuttavia, credo che sia la scelta migliore".

      Freddie sapeva che era vero e sapeva che non importava cosa ci fosse su questa piccola isola al largo della Turchia.

      Stava andando a fargli visita.
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      Londra, Inghilterra

      Il sarcofago di pietra affondò rapidamente, sorprendendo persino Stinson. Si tuffò nell'acqua torbida, accendendo la torcia da polso.

      Indossava ancora gli abiti che aveva indossato prima della missione, lasciando le braccia esposte all'acqua del fiume mentre detriti e pesci gli passavano accanto. Era agghiacciante, sia fisicamente che mentalmente: ogni immersione portava con sé risultati nuovi e imprevedibili. Ogni immersione offriva una possibilità di successo e molte possibilità di fallimento. Ma nessuna di queste possibilità preoccupava Stinson. Era un subacqueo ben addestrato, che aveva persino superato l'equivalente norvegese dell'addestramento BUD/S dei SEAL della Marina statunitense. Stare in acqua era per lui una seconda natura.

      Non poteva dire lo stesso del compagno che gli era stato assegnato in questa missione. Raoul era un bravo ragazzo, supponeva, ma era esattamente questo: un ragazzo. Aveva appena finito l'università e l'unica cosa di cui avevano parlato dopo il briefing era il suo desiderio di fare qualcosa con la sua "sudata laurea in economia".

      Stinson non aveva una grande considerazione dei tipi accademici. Per loro, la brillantezza e la saggezza mondana che si erano auto-assegnate erano state servite su un piatto d'argento, e quel piatto d'argento era stato in realtà "duramente guadagnato" da persone come Stinson. Quando una società ha abbastanza tempo libero per iniziare a investire nel proprio progresso mentale personale, significa che si è ammorbidita. Avevano perso di vista il sudore, il sangue e le vite pagate per assicurarsi quel letargo.

      Eppure non poteva dare torto a Raoul: il
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